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Ritocchi sbagliati? La Cassazione apre alla possibilità di ottenere i danni da depressione. Scrivono infatti 
gli 'ermellini' che non si puo' non tenere in considerazione "la presenza di un turbamento grave" dovuto alle 
"cicatrici deturpanti" conseguenza di un intervento di ritocco riuscito male.  

Applicando questo principio, la terza sezione civile (sentenza 18805) ha accolto il ricorso di una 
indossatrice lombarda, Selvaggia B., che all'età di 20 anni, aveva deciso di rivolgersi ad un chirurgo  
plastico per un intervento di ingrandimento del seno, per la liposuzione delle cosce e per una rinoplastica. 
Il primo degli interventi però, come ricostruisce la sentenza, aveva dato risultati negativi e così la ragazza 
si era ritrovata con "cicatrici deturpanti" che non era stato possibile eliminare nonostante due successivi 
interventi chirurgici riparatori. 

Va annotato che la Corte d'Appello di Milano, nel 2003, in parziale riforma della sentenza di primo grado 
che aveva riconosciuto all'indossatrice un risarcimento danni pari a circa 230 milioni di vecchie lire, le 
aveva riconosciuto altri 15 mila euro in risarcimento dei danni patrimoniali e 5.800 euro come rimborso 
dei costi dell'intervento chirurgico riparatore. La condanna era stata inflitta sia al chirurgo estetico che 
alla clinica San Carlo di Paderno Dugnano dove era avvenuto l'intervento.  
 
Un risarcimento che, a detta della ragazza, non teneva conto dei danni "non fisici", vale a dire dei danni 
alla vita di relazione inclusi "i gravi turbamenti della sfera affettiva e sessuale". Da qui il ricorso in 
Cassazione di Selvaggia B. che lamentava che i giudici dei due precedenti gradi di giudizio le avevano 
attribuito un'unica somma come risarcimento dei danni fisici dovuti alle lesioni subite, alla malattia, agli 
interventi operatori, alla protesi ad un seno e un'infezione sviluppatasi nell'altro. 

Piazza Cavour ha accolto le lamentele dell'indossatrice e, bacchettando i giudici d'appello, ha sottolineato 
che "la presenza di cicatrici deturpanti non può considerarsi non funzionale allorchè vengano in 
considerazione l'estetica e la sfera sessuale della persona". Selvaggia, infatti, dopo i ritocchi sbagliati era 
caduta in uno stato di depressione e per la Suprema Corte "il fatto stesso che si debba ricorrere ad una 
psicoterapia manifesta la presenza di un turbamento grave" che un giudice, nel caso di una causa di 
risarcimento danni non può ignorare. Ecco perchè i supremi giudici, rinviando la causa alla Corte d'Appello 
di Milano, hanno evidenziato che "la Corte d'Appello non ha verificato se l'unica somma da attribuire in 
risarcimento fosse adeguata alla reale consistenza dei danni non patrimoniali in considerazione della loro 
attinenza all'integrità fisica, alla sfera relazionale, psichica, sessuale, emotiva". 
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